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P a v i a IflfffZIO «Il pentapartito si è rotto sul 
A atta iiigiau controllo dell'informazione» 
«Le riforme istituzionali sono urgenti: la coesione sociale 
e nazionale sta venendo meno. Ma al presidenzialismo dico no» 

Grandi poteri e giochi di Palazzo 
«Lo scandalo dei partiti da solo non spiega la crisi» 
Dietro questa crisi di governo, e la sua 
conclusione paradossale, c'è un «rias­
setto di poteri forti» e una pericolosa 
«frattura della coesione sociale e na­
zionale del paese». La diagnosi di Pie­
tro Ingrao è preoccupata di fronte al­
l'ennesimo brutto spettacolo del Palaz­
zo romano. «Non basta denunciare la 

paritocrazia: il pentapartito si è rotto 
sul controllo dell'informazione. C'è 
stato l'intervento occulto di Sua Emit-
terta...». Il presidenzialismo del Psi? 
«Vuol dire centralizzazione e gerar-
chUzazione del potere». Il Prì all'oppo­
sizione: «Sara un caso proprio quando 
Ciarrapico fa le veci di Cuccia?». 
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••ROMA. La crisi di gover­
no «tè conctDsa In modo pa> 
ridottale, fotti, a comincia­
re da Cosslga, hanno parla­
to di una vera e propria 
emergenza Istituzionale, è 
alata dichiarata praticamen­
te morta la prima Repubbli­
ca. Ma l'Andreottl VI] non è 
riuscito nemmeno ad offrire 
an accordo di metodo per 
affrontare le riforme, e il è 
peno per strada nn alleato 
Importante come U Pri... 
SI, c'è un elemento parados­
sale. SI è arrivati a parlare di 
sfascio delle istituzioni. Nel 
dibattito alla Camera Bettino 
Craxi: descrivendo la crisi 
italiana, ha esposto un lun-
go.lmpressionante elenco di 
cose non fatte e di cose sba­
gliate. Un franchezza persi­
no apprezzabile. Ma chi go­
vernava mentre si produce­
va questo sfascio? 11 Psi è in 
maggioranza da più di un 
quarto di secolo. Craxi è sta­
to presidente del Consiglio 
in anni cruciali. Non parlia­
mo di Andreotti. che e da 
sempre al governo... 

Tiri potrebbe rispondere: 
sta è facile propagan­
da parte dell'opposi. 

Non voglio negare che ci sia­
no stati anche difetti e re­
sponsabilità dell'opposizio­
ne. Ma mi pare che la prati­
ca dell'autocritica non sia 
stata proprio assente in que­
sti anni da parte nostra...Ora 
ci vorrebbe una controcam­
pagna. 

In realtà mia controcam-

ria mi sembra già In at-
Di fronte au'ulttu» 

spettacolo del Palazzo un 
coro si ingrossa di giorno 
In giorno: baste con la 
partitocrazia. Pensi a que­
sto? 

Voglio dirlo chiaramente: 
no. E vorrei spiegare perchè. 
E vero: c'è stata una caduta 
grave del ruolo e della crea­
tività dei partiti Nessuno ne­
ga lo scandalo della lottizza­
zione del potere. Devo ritare 
l'esempio luminoso della 
nuova nomina di Vito Lat-

ALBERTO LEI SS 

taralo? Anche In qi esto go­
verno aumenta quella genia 
di «ministri vaganti» che tra­
slocano da una polrona al­
l'altra secondo le regole del 
famoso manuale '-encelli. 
Un bel modo di te ìer fede 
alle altisonanti dich arazionl 
di Cossiga e di Andeofti sul 
potere autonomo di nomina 
dei ministri da parte dei due 
presidenti... 

Beh, se questo noti è no ri­
tratto della partitocra­
zia.. 

Ripeto ancora il mio no. Tut­
to ciò è solo una pa ite dello 
scenario. Se parliamo solo 
di partitocrazia noi :i Impe­
diamo di vedere I pcteri reali 
e forti, al di fuori del partiti, 
che pesano - e come - sulla 
vicenda delle Istituzioni. 
L'ultimo atto di questa crisi 
lo prova clamorosamente. 
Siamo sinceri. 11 Putito re­
pubblicano è uscite dal go­
verno ed è passato «H'oppo-
sizione non per una questio­
ne di galateo. C'è stato uno 
scontro su un potè-e vitale 
nella società di questo fine 
secolo: Il potere dei media. Il 
pentapartito si è spaccato 
sul nome del minsttro che 
dovrà gestire l'applicazione 
della legge sulle emittenze 
televisive. I giornali della 
grande borghesia ci hanno 
raccontato candidamente 
come all'annuncio della 
candidatura di Galasso a mi­
nistro delle Telecomunica­
zioni è scattato subito, senza 
perdere un miruto. Craxi. In 
realtà è scattata Sua Emit­
tenza Berlusconi. Chi conta 
nel sistema dell'informazio­
ne conta non solo nell'o­
rientamento politico dell'o­
pinione pubblica, ma sui 
consumi, sul mercato, sugli 
stili di vita, e quindi anche 
sulle ideologie profonde. Un 
fulcro fondamentale nella 
società capitalistica moder­
na. Se si riconduce tutto alla 
partitocrazia non si vedono 
questi processi e questi po­
teri reali, che pesano forte­
mente anche in albi campi: 
la determinazione delle po­
litiche finanziarie, l'attribu­

zione delle risorse, la rispo­
sta agli obbiettivi delle varie 
lobby nella società «com­
plessa» e disaggregata del 
terzo capitalismo. 

Poteri forti, per tepiù eco­
nomici-tu dld-che con­
dizionano lavila politica e 
le scelte Istituzionali. Ma 
proprio la vicenda dell'm-
formazione mette In race 
anche an movimento op­
posto. Non è stato proprio 
quel Ciarrapico, nomo di 
fiducia di Giulio Andreot­
ti, a gestire la mediazione 
tra De Benedetti e Berta-
scotti nello scontro sulla 
Mondadori e La Repubbli­
ca? 

È chiaro che nel gioco di in­
teressi e di potertene ho ri­
chiamato il rapporto non è 
in un senso solo. Non sto a 
r. pelerà qui lo schema vete-
romanista (ma Marx non 
l'ha mai detto) secondo cui 
la «struttura» economica de­
termina unilateralmente tut­
to, e i politici sono poco più 
di marionette. Il ceto politico 
odierno ha un bisogno strin­
gente di pesare nella gestio­
ne delle risorse nazionali, se 
vjole giustificarsi. E ci sono 
modi alti e modi bassi di ge­
stire questi rapporti. Detto in 
breve, è la questione del 
•blocco storico» di cui parta 
Gramsci. Basta pensare alla 
storia della «Sinistra di Base» 
della De e al suo rapporto 
con l'Industria pubblica. O 
ai. legami esistiti tra una cer­
ta componente del Pri - da 
Ugo La Malfa, a Bruno Vi­
sentin! - e un certo mondo 
dslla finanza settentrionale 
che conta. Sarà un caso che 
i repubblicani passano al­
l'opposizione quando tra I 
grandi gruppi economici il 
mediatore si chiama Ciana-

Eleo e non Enrico Cuccia? 
i> schema delta partitocra­

zia non ci aiuta molto a leg­
gere bene questi nessi so­
stanziali. 

La crisi vera, dunque, non 
sarebbe tanto nel rappor­
ti tra I partiti, ma negli 
equilibri di questo siste­
ma di poteri forti Perchè 

esplode adesso? 
Lo ha detto bene alta Came­
ra Alfredo Reichlln. C'è un 
blocco sociale che è entrato 
In sofferenza. Cedono certi 
collanti, e nelle nuove con­
dizioni Intemazionali - la 
scadenza europea, ma non 
solo quella - ii controllo di 
determinate leve del potere 
politico diventa questione 
pressante. C'è un affanno di­
chiarato del capitalismo ita­
liano dopo la fase espansiva 
di questi anni. Si apre un 
problema di controllo socia­
le. E io sostengo che la coe­
sione stessa del paese sta ri­
velando fratture gravi. Per 
questo un determinato as­
setto Istituzionale viene mes­
so in discussione. 

Fratture nella coesione 
nazionale: è una diagnosi 
Impegnativa... 

Non mi invento le cose, cer­

co di guardarle in faccia. 
Due soli esempi. 11 Mezzo­
giorno: non c'è solo il ria­
prirsi della forbice dello svi­
luppo col Nord. Mi sembra 
che le forme di controllo po­
litico basate sulla manovra 
della spesa pubblica da par­
te della De, e poi anche dal 
Psi, abbiano raggiunto un li­
mite: e si riflettono ormai 
aspramente su una situazio­
ne del debito pubblico, inso­
stenibile nella nuova fase 
dell'Europa comunitaria. 
Processi di vera e propria di­
sgregazione investono le cit­
tà e Te grandi aree metropo­
litane del Sud. Lasciami af­
fermare un paradosso: ma­
fia e criminalità agiscono or­
mai da «collante» violento, 
esercitano quasi una funzio­
ne statuale in una società 
cosi disgregata. C'è da vede­
re che cosa avverrà se si af­
ferma quel processo di mili-

Pietro 
Ingrao 
e, qui a destra. 
il finanziere 
Ciarrapico 
assieme 
al presidente 
del Consiglio 
Andreotti 

tarizzazione del Sud che mi 
pare conseguenza inevitabi­
le dell'attuale strategia ame­
ricana e occidentale nell'a­
rea bollente del Mediterra­
neo. 

L'altro esempio lo pro­
pongo lo, e nil pare scon­
tato: il leghismo al Nord 

Bisogna indagare meglio su 
questo fenomeno. Non mi 
accontento di parlare di 
egoismo, di razzismo. Si trat­
ta solo di questo? È solo un 
risentimento montante con­
tro il Palazzo romano? Le Le­
ghe fioriscono in zone opu­
lénte del paese: non si espri­
me anche qui una crisi del 
blocco sociale più garantito? 
Sono colpito che questo 
movimento esploda in aree 
uove era assai forte l'egemo­
nia di un cattolicesimo de­
mocratico, di tutta una sini­
stra democristiana. Ma il 
nesso tra riassetto di poteri 
forti e fratture nella coesione 
sociale e nazionale emerge 
su un altro terreno cruciale. 
In questi mesi è aperta una 
partita decisiva sul potere di 
contrattazione del lavoro di­
pendente In questo paese. 
Ne ha parlato nel suo discor­
so programmatico anche 
Andreotti. All'appuntamen­
to di giugno il gruppo diri­
gente della Con/industria 
vuole giungere attraverso 
una stretta che garantisca al­
l'Impresa, n e l l a nuova fase 
di internazionalizzazione, 
un saldo potere di controllo 
sociale, coinvolgendo istitu­
zionalmente i vertici sinda­
cali, li grande padronato 
non vuole «escludere» i sin­
dacati: vuole che si facciano 
garanti centrali non solo dei 
livelli salariali, ma delle for­
me di conflitto sui luoghi di 
lavoro. E chiedono che sia 
istituzionalizzato questo 
ruolo «centralizzate» e ga­
rante del sindacato. Ai lavo­
ratori chiedono «l'anima», il 
consenso. Anche qui in una 
situazione dove i vecchi 
•collanti» solidaristici del 
movimento operaio sono or-
mal da tempo venuti meno. 
Ci basta, di fronte a tutto 

questo, la parola d'ordine 
contro la partitocrazia? 

U tuo ragionamento porta 
a evidenziare le radici 
complesse della crisi Isti­
tuzionale. Ma la risposta 
indicata oggi dal Pds - nn 
percorso costituente, un 
governo di garanzia - non 
rischia di esaurirsi pro­
prio sul terreno istituzio­
nale? 

Ma io includo In questa ri­
sposta istituzionale proprio 
alcune questioni decisive 
per la partita più grande a 
cui ho accennato. Non so 
vedere un pacchetto di rifor­
me istituzionali che non 
comprenda, per esempio, 
l'infoimazione e la forma­
zione. Vedo qui un grande 
problema: come si può par­
lare oggi di soggettività, di 
rapporti tra individuo e so­
cietà, se non tenendo conto 
della possente mediazione 
del sistema informativo? E 
non è legata a questo nodo 
anche la crisi delle forme 
tradizionali dell'agire collet­
tivo? E non è altrettanto de­
cisivo il sapere concreto a 
cui i cittadini accedono at­
traverso il sistema scolasti­
co? Una nuova gestione del 
pubblico non richiede tutto 
questo? Sia per le compe­
tenze dei gestori, sia per i di­
ritti degli utenti. 
. Resta comunque 11 nodo 

Krindpale sul terreno del-
: riforme Istituzionali: 

quale nuovo modello di 
Stato? Tu bai sempre criti­
cato fortemente la propo­
sta presldenzlallsta del 
Pai. Perchè? 

Intanto io mi rifiuto di ragio­
nare di «presidenzialismo» in 
astratto. Abbiamo visto pri­
ma che le istituzioni di que­
sto paese non sono una for­
ma astratta: sono concrete, 
gestite da forze e persone in 
carne e ossa, in situazioni 
storiche definite, lo sono 
contro il «presidenzialismo» 
prospettato dal Psi, c o m e 
procede net fatti. E1 fatti so­
no: la copertura inaudita 
che il Psi ha dato a brutte co­
se del presidente Cosslga, a 

cominciare dal giudizio gra­
vissimo sulla P2. l'attacco 
pesante che in questi anni è 
venuto dal Psi ai giudici; la 
spinta aspra a ridurre I poteri 
di intervento del Parlamen­
to, fino alla linea attuale di 
inemendabilità persino del­
la legge finanziaria e del Bi­
lancio; le proposte di rifor­
ma dell'articolo 138 della 
Costituzione, di cui non si sa 
se sottolineare l'indetermi­
nato oscillare o l'avventuro-
sita. Questo è il presidenzia­
lismo del Psi che io conosco; 
ed esprime un disegno gra­
ve, che non posso condivi­
dere. 

Tuttavia tu stesso hai evo­
cato la presenza di poteri 
molto forti, estranei al si­
stema politico, e bai rico­
nosciuto la crisi delle urtl-
tuzlonL U presldenzlall-
smo del Psi fa leva s a due 
aspetti: 0 bisogno di deci­
sioni efficaci e l'appello a 
far contare di più I cittadi­
ni, che si sentono espro­
priati dal partiti. Esistono 
o no questi problemi? 

Esistono. Ma è la risposta 
che è sbagliata. E Invece ci 
sono altre risposte. Si vuole 
rapidità e snellezza nelle de­
cisioni delle Istituzioni? Per­
chè allora si rifiuta un Parla­
mento con una sola Camera 
di 400 membri, ai posto del­
le due Camere di circa mille 

- membri che esistono oggi? 
SI deciderebbe assai più ra­
pidamente; si risparmiereb-
bero quattrini; 1 deputati, in 
numero cosi ridotto, avreb­
bero molti più mezzi per de­
cidere studiando, conoscen­
do, consultando la gente, e 
anche la società civile orga­
nizzata. Si vuole colpire la 
lottizzazione partitocratica? 
Aboliamo le preferenze, che 
sono oggi uno strumento 
esemplare della lottizzazio­
ne. Si vuole efficacia nelle 
scelte? Si concentrino poteri 
forti nelle Regioni e si con­
centri in una sola Camera 
tutto il potere legislativo. In­
vece rifiutano anche il Sena­
to delle Regioni. Si vuole da­
re potere ai cittadini? Rptif: 

Un'indagine deUìspes sul movimento ecologista e sulle sue anime 

La «cosa verde» al microscopio 
Domani nascerà un altro partito? 

& 

I verdi, alla fine, diventeranno un partito? Si chiude 
con questa domanda l'inchiesta che l'Ispes dedica al 
movimento verde. Un interrogativo destinato a rima­
nere tale a lungo. Il ponderoso volume fornisce un 
quadro assai ampio di quello che viene da tempo de­
finito arcipelago verde, con qualche lacuna e alcune 
informazioni invecchiate soprattutto nell'intricato 
•albero degli ambientalisti» che apre il dossier. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

ì 

ti 

• • ROMA. Quello che conta 
di questo nuovo rapporto del­
l'Istituto di studi politici ed eco­
nomici, dedicato al movimen­
to verde, è lo spìrito della ricer­
ca basata, dicono gli estensori, 
su due terreni di riflessione «da 
una parte quello della docu­
mentazione e dall'altra quello 
della rifHBlone teorica non 
priva di spunti critici e di solle­
citazioni provocatorie"». 

U s t e verdfc* movimenti. 
0 dossier Ispcsrnctte subito il 
dito sulla piaga delle oggettivi; 
difficolta tra movimento am­
bientalista e partiti verdi. •L'im­
magine della politica ambien­
talista ne esce profondamente 
deteriorata, soprattutto perché 
non sono emersi con tuifloen-
te chiarezza quei segnali di no­
vità e di differenziazione del 
mondo politico e paitjtlsllco 
classico». Ma sottolinea come 

il movimento ecologista costi­
tuisce un ottimo punto di os­
servazione per fotografare la 
nostra società e coglierla in un 
momento difficile della sua 
storia e da un'angolatura parti­
colare che dovrebbe consenti­
re di mettere in luce le tenden­
ze del cambiamento come 

-emergono dalla crisi ambien* 
tale che conquista sempre più 
spazio nel discorsi delle nostre 
esistenze quotidiane. 

Un'Innovazione degli an­
ni Ottanta. Se l'ecologismo è 
fenomeno innovativo degli an­
ni Ottanta, pure le radici del 
«sogno» vengono da lontano. 
Lasciando stare l'antica Gre­
cia, Roma e San Francesco è la 
Pro montibus et siMs, fondata 
nel 1898, l'antesignana delle 
attuali associazioni. Ma venia­
mo ad oggi quando, ormai, il 

ruolo di grande contenitore di 
sogni e di aspirazioni più puli­
te e a misura d'uomo si è esau-
nto, anche se, al contrario, la 
coscienza ecologista è cresciu­
ta di pari passo aito svolgerei 
del grandi disastri ambientali, 
da Bhopal a Cemoby I che nan­
na significato, in questo senso, 
un punto di non ritomo nella 
consapevolezza del rischi di 
un uso Indiscriminato dell'am­
biente. Un passaggio che, se­
condo l'indagine Ispes, l'arci­
pelago verde non ha saputo 
cogliere, dilaniato com'era da 
una «doppia anima ». da «una 
schizofrenia di fondo», in bill-
co costante tra l'accettazione 
ed II rifiuto di una omologazio­
ne politica. Un contrasto che si 
ripercuoterà sulle elezioni am­
ministrative del 6-7 maggio "90 
dove verranno perduti 250 mi­
la voti rispetto alle precedenti 
europee. 

Diverso il rapporto con le 
amministrative dell'85. A cin­
que anni di distanza 1 verdi 
mettono in campo 28 consi­
glieri regionali e 115 provincia­
li, cosi distribuiti: 13 regionali e 
41 provinciali eletti in liste ver* 
di; 7 regionali e 12 provinciali 
in I iste Arcobaleno; 8 regionali 
e 62 provinciali in liste comuni 
(Liguria, Molise, Toscana e 
veneto); oltre 700 i consiglieri 
comunali. 

rj fallimento del referen­
dum. Ma solo un mese dopo, 
l'ambientalismo italiano falli­
sce l'obicttivo perseguito da 
molti anni: il blocco della cac­
cia e dei pesticidi attraverso tre 
referendum abrogativi sulle 
norme che regolano l'attività 
venatoria e l'uso dei prodotti 
chimici. Il 3 e 4 giugno 1990, la 
maggioranza degli elettori re­
sta a casa e i referendum sono 
invalidati. È il primo referen­
dum in cui vincono gli asten­
sionisti. Del 46 milioni e 802 
mila aventi diritto, sulla caccia 
vota il 43%. sui pesticidi il 45%. 
É significativo, ricorda l'Ispes. 
che ben 18 milioni di cittadini 
si siano pronunciati per il «si» 
all'abrogazione delle leggi in 
oggetto. Che cosa ha provoca­
to questo risultato negativo? 
L'Ispes si rlfè ad una indagine 
Ooxa di allora che accerta che 
solo 3 elettori su 100 sanno 
che i referendum sulla caccia 
sono due e solo 39 su 100 han­
no sentito parlare di quello sui 
fitofarmaci. 

Autocritica e unificazio­
ne . L'insuccesso fa riflettere 
sul problema politico dell'uni­
ta d'azione, dell'immagine di 
forza ambientalista frammen­
tala e attraversata da mille po­
lemiche, quasi sempre incom­
prensibili per un elettorato che 
è fortemente polemico verso le 

Quante 
e quali 
sano 

*-t| le anime 

forme tradizionali del far politi­
ca. A Tranl (24 giugno 1990) 
con 173 voti a favore, 16 con­
trari e 12 astenuti, viene appro­
vato il progetto di unificazione. 
Sembra che si vada in porto e. 
invece, sorgono difficoltà di 
fondo su «trasversalità» In con­
trapposizione a quella dcll'-al-
temativa». Arcobaleno insiste 
sulle potenzialità di cambia­
mento della nuova forza, al 
contrario Sole che ride ribadi­
sce la possibilità di agire anche 

all'interno delle forze tradizio­
nali. Altro problema di discus­
sione: inondazione o con­
fluenza, ovviamente nel Sole 
che ride? La risposta viene a 
Castrocaro il 7 dicembre 1990. 
L'assemblea sancisce la fusio­
ne tra Sole che ride ed Arcoba­
leno. La nuova «cosa verde» si 
chiama Federazione dei verdi. 
I parlamentari ambientalisti 
formano un solo gruppo, an­
che se il drappello verde appa­
re un po' ridotto per dimissioni 

del movimenta 
verde? 
Un'indagine 
deirispes 
tenta 
una risposta 

e passaggio ad altri gruppi. 1 
verdi lanciano campagne: «ter­
re promesse», cioè i parchi, ed 
•ecologia della politica» cioè 
su mafia, 'ndrangheta e ca­
morra, mentre sono In corso 
q uelle su «NeoNapoli» e «Affare 
della Monnczza». Forse, come 
conclude l'Ispes, si arriverà ad 
un partito, ma per ora si conti­
nua col vecchio, felice slogan 
della Lega ambiente: «Pensare 
globalmente, agire localmen­
te». 

mettiamoli in grado di deci­
dere, essi, quale coalizione 
deve governare il paese. Al­
trimenti chi deciderà? 11 pre­
sidente della Repubblica? E 
chi ha detto che questo da 
più potere ai cittadini? Que­
sto centralizza, concentra la 
decisione ma sempre più in 
alto. E non mi piace. 

Presidenzialismo vuol di­
re centralizzazione: è 
questo il fondo della tua 
critica? 

SI. E preciso: centralizzazio­
ne e gerarchizzazione. Que­
sta è la spinta che avverto: 
non solo per quel che n-
guarda i rami alti delle istitu­
zioni. Lo dicevo prima: an­
che la Confindustna chiede 
centralizzazione e gerar­
chizzazione. 

Che cosa Intendi esatta­
mente per gerarchizza­
zione? 

Un ordine rigido che cala 
dall'alto. Anche la spinta al­
la militarizzazione è spinta 
alla gerarchizzazione. Que­
sto non da più potere ai cit­
tadini. Anzi li chiama a dele­
gare. Questo non riduce gli 
apparati, anzi li moltiplica, li 
sottrae al controllo e ad un 
processo permanente di ri­
cambio. Per me invece non 
si esce dalla crisi che scuote 
questo paese se non matura 
un nuovo agirWolJettivo. e 
c ioè una conresponsabilità 
attiva di individui e gruppi 
sociali Perciò centralizza­
zione, gerarchizzazione, de­
lega, sono una scelta brutta 
e sbagliata, perchè accre­
scono e aggravano la passi-
vizzazioneaella gente, il tri­
ste male su cui si fonda an­
che la corruzione. 

Un'ultima domanda: bai 
citato l'articolo 138, che 
regola le modifiche costi-
nizlonall, e su cui la mag­
gioranza non ha trovato 
un accordo. Tu sei per In­
novare la procedura? 

• SL Secondo m e il popolo 
deve potersi pronunciare su 
un progetto completo di ri­
forma, elaborato in Paria-
.oriento. 
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La nuova legge sulla droga ha quasi un anno: 
facciamo un primo bilancio 
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